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AAC, copia seicentesca della bolla di fondazione
della Pieve di Canale.

sta storia, che solo il dito
dello Spirito santo potrà
scrivere in maniera ade-
guata, dobbiamo rendere
grazie al Signore; ma di
questa storia dobbiamo
impegnarci ad essere
degni.

Che cosa fare per essere
degni eredi di un così glo-
rioso passato? È troppo
poco se la comunità cri-
stiana che vive a Canale e
Vallada vede la propria
parrocchia solo come un
luogo dove si benedice, si
mantengono tradizioni re-
ligiose, si sponsorizzano
identità culturali. Occorre
che tutti i battezzati risco-
prano Gesù Cristo, la sua
Persona, la sua Parola e
vedano la propria par-
rocchia non come un self
service ove ognuno prende
quello che preferisce o

come un distributore auto-
matico di servizi religiosi
per una religione civile che
spesso c’entra poco con
Dio e con la sua volontà ma
come una famiglia di cui si
è parte attiva, ove si loda il
Padre nella gioia e ci si ac-
coglie, gli uni gli altri, in
una vera fraternità.

“Mille anni sono come un
giorno davanti a Dio”, canta
un Salmo. I tuoi 550 anni,
pieve di Canale, sono ap-
pena l’alba di una nuova
vita. Sii ricca di sogni, di
fantasia creativa, di spe-
ranze perché anche oggi,
anche domani, come nei
secoli passati, per te, per i
tuoi figli, i tuoi amici, i tuoi
ospiti Gesù Cristo sia cer-
cato, desiderato, cono-
sciuto, amato, pregato, in
questa tua terra benedetta
da Dio.

In questi anni abbiamo
restaurato molti edifici
sacri e diverse opere d’ar-
te: una cosa che si doveva
fare per essere fedeli alla
nostra storia e per un
debito di riconoscenza ai
nostri padri.

In quest’anno si festeg-
gia il compleanno di
un’altra Chiesa, fatta di
“pietre vive e scelte” che è la
comunità cristiana che
vive in questo territorio.
Cinquecento cinquanta
anni fa, il 3 settembre, la
Pieve di Canale nasceva,
staccandosi da Agordo,
come comunità cristiana
autonoma.

Dopo tanti secoli, anche
questa “Chiesa” ha biso-
gno di un restauro che non
costa denaro ma che rivol-
ge una domanda impe-
gnativa a tutti i battezzati
che vivono nelle nostre
due parrocchie: «A che cosa
serve restaurare gli edifici se
non si restaura la comunità
cristiana che li abita e li rende
vivi?».

550 anni di storia: 550
anni di grazia di Dio, di fe-
de vissuta e trasmessa di
generazione in generazio-
ne, di carità fraterna che si
è fatta carne in tante istitu-
zioni di volontariato che
hanno plasmato l’anima di
questa comunità. Di que-

UN RESTAURO
CHE COSTA

IN MARGINE
AI 550 ANNI

DELLA PIEVE DI CANALE
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UN COMPLEANNO IMPORTANTE
PER VALLADA E CANALE

550 anni
È il compleanno della Pieve di Canale

che festeggia, il 3 settembre 2008, il
550.mo dalla sua erezione in comunità
cristiana autonoma, staccata dalla par-
rocchia matrice di Agordo in seguito ad
un decreto del Papa Callisto III.

Un anniversario che verrà celebrato
nelle forme che si riterranno più op-
portune. Ma vorremmo approfittarne
anche per porci qualche interrogativo
che ci aiuti non solo a guardare indietro
ma anche, cosa molto più importante, a
guardare avanti ed a sognare il futuro.

Serve ricordare?
Già, perché di celebrazioni anniver-

sarie inutili è piena la nostra società,
anche ecclesiale. Non si lascia passare
alcuna occasione per rispolverare il
passato e tirar fuori, dagli armadi per
qualche giorno i vecchi stendardi. Don
Luigi Del Favero, attuale vicario ge-
nerale, così scriveva su “L’Amico del
Popolo” del 3 gennaio: «Stiamo facendo un
idolo di tutto ciò che è vecchio; siamo come ri-
piegati sul presente dal quale spremiamo
tutto quello che può dare e pensiamo poco al
futuro. Anzi lo temiamo e rinunciamo a pro-
gettarlo!».

Ecco: se il ricordo di questo com-
pleanno della Pieve dovesse ridursi solo
a rivivere la nostalgia del passato, allora
sarebbe meglio passarlo sotto silenzio.

E oggi?
Andremmo ancora a Roma, come

allora, a chiedere l’istituzione di una par-
rocchia al Papa perché non possiamo
vivere senza Gesù ed una Chiesa vicina
alle nostre case? Possiamo ancora, one-
stamente, dirci cristiani dopo tanti secoli
di grazia di Dio? Oppure viviamo tutti
bene anche senza Dio?

È scomodo porci domande di questo
tipo ma è essenziale visto come anche i
nostri paesi stanno camminando sulle
strade della secolarizzazione e le stesse
feste religiose (scriviamo queste note al
termine delle festività natalizie) sono per
i più occasione per festeggiare qualsiasi
altra cosa al di fuori del Festeggiato e dei
suoi Misteri!

Crediamo, tuttavia, che, nonostante
tutte le difficoltà dell’ora presente, la
nostra comunità cristiana può e deve
sperare, sognare e progettare un futuro
nuovo anche se in linea con il suo glorioso
passato. Su quali strade privilegiare il
nostro cammino cristiano per i prossimi
anni?

Ritrovare la porta della Chiesa
Una prima strada che dobbiamo reim-

parare a percorrere con regolarità è
quella che ci porta in Chiesa. Una par-
rocchia si distingue, prima di tutto e so-
prattutto, come “comunità che prega”,
che ridona a Dio il primato su tutto, che ri-
scopre la domenica come il “giorno del
Signore”. Senza questa priorità, con una
Chiesa chiusa perché nessuno la fre-
quenta e l’erba che cresce sul sagrato,
nessuna parrocchia avrebbe motivo di
esistere, e prima o poi l’erba finirebbe col
crescere anche nel cuore degli uomini!

Per sottolineare questo vogliamo
porre un piccolo, anche se costoso, segno
materiale: ci impegniamo in questo
nuovo anno a rifare il sagrato della
Chiesa, come braccia spalancate per ac-
cogliere quanti vorranno varcarne la
soglia per incontrare il Signore e lasciarsi
incontrare da Lui.

Insieme
In secondo luogo, occorre “ricostituire

la vecchia Pieve”. Che cosa vuol dire?
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Che dobbiamo imparare a camminare in-
sieme con le altre parrocchie della valle.
La parrocchia rimane sempre un riferi-
mento importante per la vita spirituale di
una comunità cristiana, ma da sola la par-
rocchia non basta più! Non può fare tutto
e bene. Se si trattasse solo di offrire servizi
religiosi, forse ci si potrebbe accontentare
di una pastorale tradizionale. Ma se si
prende sul serio l’incontro con l’uomo
che lavora, studia, si diverte, soffre,
allora bisogna allargare i confini delle
nostre comunità. Proprio per questo, da
qualche mese funziona il Consiglio pa-
storale foraniale: un gruppo di cristiani,
appartenenti alle varie parrocchie della
valle, che si incontrano per crescere nella
fede e per operare quelle scelte che
possono rendere più cristiana ed evan-
gelica la vita delle nostre comunità.

Rispondere
ai nuovi bisogni

Un tempo la carità cristiana aveva co-
struito un ospizio per i bisognosi delle
nostre comunità. Oggi vi sono nuovi e di-
versi bisogni cui la comunità cristiana è
chiamata a rispondere nella carità. Non si
può essere buoni cristiani se si pensa solo
per sé: il Padre nostro ci insegna che a Dio

ci si arriva solo insieme e che saranno
proprio i poveri ad aprirci le porte del Pa-
radiso. Per questo stiamo seriamente
pensando ad un Gruppo caritativo fora-
niale che sia come un’antenna capace di
captare i bisogni del territorio e di mobi-
litare una risposta di generosa solida-
rietà, tanto più efficace quanto più nu-
merose saranno le forze che si mette-
ranno in rete.

Ripartiamo
Come in ogni compleanno, si guarda

indietro agli anni (in questo caso ai secoli)
passati per lodare e ringraziare il Signore
di tanta abbondanza di grazia. E noi ab-
biamo tantissimi motivi per essere rico-
noscenti al Signore della nostra storia, dei
momenti più esaltanti ma anche di quelli
più dolorosi che la grazia di Dio riesce
egualmente a trasformare in bene. Ma in
ogni compleanno si guarda anche avanti
per sognare un futuro che sia degno del
passato, anche se sarà necessariamente
un futuro diverso perché nuovi e diversi
sono i tempi in cui il Signore ci ha posto a
vivere.

Siano questi lo spirito e l’impegno con
cui ti accingi a festeggiare il tuo com-
pleanno, pieve di Canale!

7 maggio 1947 – Il vescovo Girolamo Bortignon amministra la Cresima a Canale. Al centro mons.
Antonio Bramezza, arciprete. (Archivio Dante Fiocco)
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Giornate memorabili anche questa volta
per la festa di S. Simon. Iniziata già la sera di
venerdì, con una veglia di preghiera e di ado-
razione riservata ai giovani della Forania ed
animata da don Alberto Ganz, festa grande è
stata sabato pomeriggio con l’occasione dell’i-
naugurazione del restauro del ciclo pittorico
di Paris Bordon.

Alle 16 la Chiesa monumentale era
gremita di autorità e di tanta gente venuta ad
ammirare la sapiente opera di restauro
portata avanti per due anni dalla ditta
LARECO di Vittorio Veneto. Ha fatto gli
onori di casa il sindaco di Vallada, Luca
Luchetta, mentre all’organo per gli opportuni
intermezzi mu-
sicali sedeva il
maestro Renzo
Bortolot. Dopo il
saluto delle Au-
torità (abbiamo
notato, oltre a nu-
merosi Sindaci ed
al rappresentante
della Comunità
montana, il Presi-
dente della Pro-
vincia Reolon,
l’Assessore regio-
nale ai flussi mi-
gratori De Bona,
l’assessore provin-
ciale Costa), ha
tenuto una sobria
ma esauriente rela-
zione artistica la
dott. Anna Maria
Spiazzi, Sovrintendente ai Beni artistici del
Veneto. Dopo aver elogiato l’unione delle
forze che ha permesso molte realizzazioni arti-
stiche nella nostra Provincia, la Spiazzi si è im-
pegnata per gli anni avvenire, tra l’altro, ad un
monitoraggio della Chiesa di S. Simon per vi-
gilare che l’umidità o il ristagno della neve
sulle pareti non danneggi nuovamente il
lavoro di restauro eseguito.

Ha tenuto quindi una relazione tecnica la
dott. Monica Pregnolato che ha mostrato,
tramite foto mai viste, la situazione di degrado

in cui si trovava la Chiesa di S. Simon ed il
ciclo di affreschi negli anni ’40 del secolo
scorso. La restauratrice, Paola De Santis, con
l’aiuto di un bellissimo audiovisivo, ha illu-
strato le varie fasi del lavoro prima, durante ed
alla fine del restauro.

La benedizione degli affreschi, impartita da
mons. Giacomo Mazzorana, Direttore dell’uf-
ficio diocesano dei beni culturali ed in questa
occasione anche in rappresentanza del Ve-
scovo, impossibilitato a partecipare, ha con-
cluso questo memorabile pomeriggio in cui si
può veramente dire che la nostra Chiesa è
stata riportata al suo, forse mai contemplato
da nessuno dei presenti, antico splendore. 

Questa è la preghiera di benedizione:
«Padre, ti ringraziamo perché hai ispirato ai

nostri padri di costruire questa Chiesa e di ren-
derla preziosa con tante, meravigliose opere

d’arte, quasi a voler dire che “Per Dio non è mai
abbastanza!”. Grazie perché hai dato alla nostra
comunità la forza ed il coraggio di restaurare
questo Tempio e riportarlo al suo primitivo
splendore. Grazie perché hai manifestato concre-
tamente la tua Provvidenza con gli aiuti che ci
sono arrivati in questi giorni.

Benedici, o Signore, questi affreschi restaurati;
benedici e ricompensa quanti vi hanno lavorato
con competenza e passione amorosa; riempi delle
tue benedizioni tutti coloro che sono qui presenti e
quanti, in qualunque modo, hanno reso possibile

S. Simon 2007
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questo momento di gioia e di
festa.

E dona a tutti noi, fatti ad
immagine e somiglianza tua, di
restaurare in noi la tua im-
magine, spesso deturpata dalle
ingiurie della nostra superfi-
cialità; e fa’ che ogni volta che
contempleremo questi af-
freschi così belli, sappiamo
elevare la mente, il cuore e lo
spirito a Te che sei Bellezza in-
finita».

Domenica 28 si celebra la
festa liturgica dei Santi
Simone e Giuda con la
Messa solenne, celebrata
oltre che dal parroco, anche
da don Luigi Del Favero, vi-
cario generale, e da don
Sandro Gabrieli ed animata dal canto del
Coro dei Giovani di Vallada.

Nell’omelia, il parroco ha invitato tutti a
restaurare la propria vita cristiana perché a
nulla servirebbe avere una bella chiesa di
pietra in una spenta comunità di cristiani. Ri-
correndo anche la festa degli anziani, orga-
nizzata come ogni anno dal Gruppo Alpini,
don Sirio ha sottolineato che “l’anziano non è
un problema ma una risorsa” ed ha invitato gli

anziani presenti a diventare protagonisti della
propria vita, facendo dono alla comunità di
quel patrimonio di saggezza e di esperienza
che caratterizza chi ha vissuto così a lungo ed
ha invitato tutti i non anziani ad essere vicini a
chi è nel bisogno non solo un giorno all’anno
ma sempre perché continuo è il bisogno. «Uno
diventa vecchio – ha concluso don Sirio – non
quando ha tanti anni ma quando non aspetta più
nessuno».

Momenti della concelebrazione nella festa di S. Simon.

ÀNTER FOCOBÓN E PÉZA

Ciasa su ai Zei
Da fora ’n som Somor, visin a la ciasa dei Fasagn
con pochi de varech, par ’n troi, anter fagèr e lares
se luga su a Le Foche e dapò se traversa
’n bel pont su ’l Rif de Valbona.
Po, su par na costa de fursiei e dignore
se luga su a la ciasa dei Zei.
Adès le domai ’n sentament, calche mur,
’na maseria de sas.
’N temp stea la famea dei Bocogn.
Dintorn ciasa l’era tut semenà,
orz, raf, pavare fin sui or de la sgrebena che luga du a Le Val.
I avea bu domai fie che le se à maridà via.
La ciasa, cossì, la e duta arbandonada.
Cande che lughé là, pede la ciasa dei Zei,
sentéve e vardé du Somor, ’l Focobon e ’l Mulaz
e pensé a le fadighe e a le strussie de la dent
che l’a vivù ’n te chel loch bel,
ma cossì foravia. M.M.
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Lettere in Redazione

in cuore tutti i vostri volti, le vostre fa-
miglie, le vostre situazioni ed in parti-
colare il desiderio che avete di conoscere
e condividere la nostra vita qui nella mis-
sione delle Filippine.

Desideriamo innanzi tutto ringraziarvi
dal profondo del nostro cuore e dirvi che
l’attività “Progetto famiglia” continua as-
siduamente con quotidiane proposte che
richiedono alla Comunità: disponibilità,
discernimento, compassione e responsa-
bilità. L’aiuto che ci arriva dagli amici,
dalle parrocchie, dalle diocesi, da tanti
bambini aiutati dai genitori, insegnanti,
catechiste, dalle famiglie impegnate a sa-
crificare per chi ha meno, sta donando
nuove speranze ed opportunità a queste
care famiglie, per continuare a sperare in
un futuro migliore, e vedere i loro figli cre-
scere in modo diverso ricevendo educa-
zione, aiuto materiale e spirituale, oppor-
tunità d’imparare a lavorare, ad accudire
la casa, a cuocere, a lavare ecc. ed un
giorno poter trovare lavoro.

Ringraziamento
Sfogliando l’ultimo “Il Celentone” sono

rimasta piacevolmente sorpresa dap-
prima e profondamente commossa poi,
leggendo le cordiali e gratificanti parole
riguardanti la mia dedizione quasi tren-
tennale presso la Pro Loco di Canale.

Questo ringraziamento pubblico si è
andato ad aggiungere alle numerose testi-
monianze private che mai avrei potuto
immaginare di ricevere. Le parole ricor-
renti erano gratitudine, stima, affetto e ri-
conoscenza. Risponderò personalmente
e gradualmente, ora però vorrei, grazie al
bollettino interparrocchiale amato dai
paesani e tanto atteso da coloro che ora
vivono in giro per il mondo, rendere pub-
blica la mia gratitudine a tutti quanti
hanno saputo stupirmi con la loro dimo-
strazione di benevolenza ed apprezza-
mento.

Con la gioia e la commozione nel cuore
vi dico quindi GRAZIE.

Daniela Paolin

Dalle Filippine
Le nostre parrocchie, assieme ai ge-

nitori ed ai bambini della Scuola materna
Giovanni Paolo I sono impegnate nel-
l’aiuto alle missioni, in modo particolare a
quelle sostenute dalle
Suore Figlie di S. Giu-
seppe. Ecco che cosa ci
hanno scritto, in occa-
sione delle festività nata-
lizie.

Rev.do Don Sirio e
amici che seguite con
delicata attenzione, fra-
terna condivisione e
fedele generosità la
nostra missione nelle Fi-
lippine: Buon Natale!
Sereno Natale! Natale di
pace per voi e le vostre
famiglie.

Mentre vi scrivo porto
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Ogni mese accogliamo circa 30 fa-
miglie tra quelle più povere e bisognose
per dare loro un sacco di riso, latte, zuc-
chero, caffè e formazione umana, cri-
stiana e scolastica. Queste famiglie vivono
sotto le piante di caffè o di banane in ba-
racche fatte di sacco o di vecchia lamiera
arrugginita dove spesso, piogge e vento
distruggono tutto. Il raccoglierli insieme,
l’interessarci di loro, l’aiutarli a com-
prendere la loro dignità, suscita in loro
sentimenti di gratitudine e lacrime di
commozione perché finalmente qual-
cuno si occupa di loro, ascoltano i loro
problemi, dona loro attenzione e possi-
bilità di condividere le loro pene e soffe-
renze.

I loro figli, tutte le domeniche si rac-
colgono attorno alle suore dove viene in-
segnato loro a leggere e scrivere non
avendo essi avuto possibilità di andare a
scuola per la situazione in cui si tro-
vavano, nella speranza che il prossimo
anno scolastico possano frequentare re-
golarmente la scuola. Naturalmente alla
fine di ogni incontro c’è sempre qualcosa
di buono da mettere nello stomaco o da
portare a casa per condividere con i fra-
tellini più piccoli. 

Circa altri 50 bambini frequentano con
il vostro aiuto la scuola elementare, media
e superiore private ed altri 80 possono
andare alla scuola pubblica perché prov-
vediamo loro uniforme, scarpe, zainetti,
quaderni e tutto il materiale necessario.
Non è per tutti voi questa una gioia im-
mensa? Voi siete strumento di dignità, di
comprensione e di vero amore per queste
famiglie. Tutto questo popolo di Dio sono
vostri figli e fratelli per i quali vogliamo
continuare ad estendere la nostra acco-
glienza e dire «VIENI AD ABITARE NELLA
MIA CASA, VIENI GESÙ C’È UN POSTO
PER TE». Ed ecco allora che il Natale per
voi e per noi sarà la felicità di queste fa-
miglie da voi accolte, curate, sostenute
dalla grande carità che scaturisce dai
vostri cuori. Il Dio Incarnato in queste fa-
miglie porti a ciascuno di voi il dono pro-
fondo della pace e benedica tutti. Buon
Natale!

Con riconoscenza,
Suor Idangela e Comunità

PONTE SUL
RIO PIANEZZA

A VALLADA
Stanno procedendo i lavori per la rea-

lizzazione della nuova arginatura e del-
l’adeguamento dell’attraversamento sul
rio Pianezza, sopra l’abitato di Toffol,
lungo la strada intercomunale di La-
gazzon. Un intervento da 85 mila euro,
questo, realizzato dai Servizi Forestali
regionali.

L’attraversamento in questione si pre-
senta come un’opera significativa per
garantire la viabilità cosiddetta “di emer-
genza” nei casi in cui dovesse rimanere
bloccata la Provinciale 346 del Passo San
Pellegrino.

Una rilevanza che si dimostrò fonda-
mentale, ad esempio, durante la
chiusura della Provinciale nel gennaio
2001 che decretò il parziale isolamento
viario di mezza valle del Biois. Infatti il
collegamento di Caviola, Falcade e i vil-
laggi alti dell’area fu garantito solo grazie
a questa unica strada.

In questi anni, sia sul versante di
Canale che su quello di Vallada, si sono
susseguiti notevoli interventi di miglioria
al fine di potenziare sempre di più le con-
dizioni di transitabilità di questa arteria.

Proprio in questi ultimi tempi sono
stati tagliati gli alberi e le piante che lam-
bivano i bordi della carreggiata affinché
anche nella stagione invernale, se neces-
sario, si possa garantire una buona transi-
tabilità dei veicoli leggeri.

Va detto inoltre che in questi anni si è
cercato di lavorare anche sulla strada,
destra orografica del Biois, dove è stata
realizzata una pista ciclabile che all’oc-
correnza potrebbe diventare una corsia
d’emergenza per far transitare dei
veicoli.

Opere tutte di gran rilievo che, nel
complesso, consentono a chi vive in
queste zone di vedere agevolato il
transito da monte a valle. 

Dario Fontanive
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DALLA NOSTRA FORANIA

NOTIZIE DAL CONSIGLIO PASTORALE
Abbiamo sottolineato più

volte, anche in questo numero
del Celentone, la necessità e
l’importanza di “camminare
insieme” con tutte le par-
rocchie della nostra valle. Per
questo riteniamo importante
pubblicare sul Bollettino par-
rocchiale il riassunto di
quanto emerso negli ultimi due
incontri del Consiglio pa-
storale foraniale, un Consiglio
formato da rappresentanti di
tutte le parrocchie che ha lo
scopo di suggerire proposte ed
iniziative per crescere e cam-
minare insieme nella fede e
nella carità.

L’incontro del Consiglio
pastorale foraniale della
Valle del Biois del 13 no-
vembre ha avuto inizio con
l’accoglienza reciproca dei
partecipanti. Non erano
molti (qualcuno era assente
giustificato): ma sembra di
notare che, un po’ alla volta,
si crea fra i presenti un clima
di cordialità e di famiglia,
una comunità fraterna riu-
nita nel nome del Signore.

Quindi abbiamo riflet-
tuto sul sacramento del Bat-
tesimo e come Consiglio
siamo arrivati a queste pro-
poste:

1) Per celebrare con gioia
la vita, in ogni parroc-
chia, previo accordo coi
rispettivi genitori, si
suoneranno le campa-
ne in segno di festa per

ogni bambino/a che
nasce.

2) Il Battesimo venga cele-
brato in forma comuni-
taria durante la Messa
principale della Do-
menica.

3) Alcuni laici si rendono
disponibili ad avvici-
nare le famiglie dei
bambini da battezzare
in tutta la Forania, per
prepararle alla cele-
brazione del Sacra-
mento. Ogni parroco
terrà poi l’incontro che
gli è proprio.

4) Bisognerà pubbliciz-
zare queste proposte
attraverso i foglietti
settimanali ed i bol-
lettini parrocchiali,
oltre che nei contatti
personali e nel sito In-
ternet della Forania.

Il Consiglio pastorale
della Forania si è incontrato
nuovamente lunedì 10 di-
cembre, presso la sala par-
rocchiale di Canale.

All’inizio si è curata mol-
to l’accoglienza reciproca,
anche con l’aiuto di un can-
to, perché riteniamo impor-
tante che quanti si trovano
insieme, nel nome del Si-
gnore, possano anche sen-
tirsi accolti e ci stiano
volentieri non come ad un
Consiglio d’amministra-
zione di un’azienda ma
come ad un incontro di fa-
miglia.

Un secondo momento
dell’incontro è stato de-
stinato alla preghiera ed al-
l’ascolto della Parola di Dio.
Abbiamo meditato il brano
del Vangelo di Luca, che la
liturgia assegna a questo
giorno, e che racconta della
guarigione del paralitico ad
opera di Gesù (Luca
5,17-26).

E qualcosa di particolare
la Parola ci ha detto. Si è sot-
tolineato da più parti che i
cristiani della nostra valle
debbono impegnarsi in ma-
niera intelligente ed effica-
ce sul piano della carità, per
cercare di rispondere con
amore ai molti bisogni vec-
chi e nuovi dei nostri paesi.

Tra le varie proposte,
come la “Banca delle ore”,
l’assistenza ospedaliera agli
ammalati, il banco ali-
mentare, si è deciso in primo
luogo di formare una sorta
di piccola commissione che
comprenda un rappresen-
tante per ogni parrocchia.
Saranno questi rappresen-
tanti a far pervenire le
richieste di aiuto e saranno
ancora loro a reperire i vo-
lontari che vi possano ri-
spondere, secondo i doni di
ciascuno.

L’incontro si è concluso
con l’antico canto liturgico
dell’Avvento: “Rorate coe-
li” e lo scambio degli auguri
natalizi, in attesa di ritro-
varci lunedì 28 gennaio.
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Hanno 75 anni ma non li dimostrano, anche perché... li hanno compiuti per la prima volta. Sono (da
sinistra a destra) Benedetto Zus, Maria De Gasperi, Elsa Luciani, Mattea Cagnati e Walter Lorenzi.

NUOVI SENTIERI
Per il completamento della rete sentieri-

stica all’interno del parco naturale delle valli
di Gares e San Lucano-Pale di San
Martino-Cime d’Auta (preventivo di spesa
di 132mila euro), il Comune di Canale ha
recentemente accolto il contributo della
Regione Veneto, pari a 92.400 euro. 

La quota a parte che sarà garantita da ri-
sorse comunali è dunque di 39.600 euro.
L’intervento verrà effettuato la prossima
primavera e riguarda sostanzialmente un
itinerario posto all’inizio della valle di
Gares.

L’itinerario parte dall’abitato omonimo,
arriva alla cascata di Gares e quindi scende a
Pian di Giare fino a giungere alla capanna
Cima Comelle. Il percorso è molto fre-
quentato d’estate e segnalato dal numero
del Cai 704. Propone un dislivello non im-
pegnativo di circa 200 metri dai 1300 del-

l’abitato di Gares, fino ai 1500 della cascata
alta. Una sistemazione, con l’allestimento
dei punti panoramici, darà ancor più im-
pulso all’itinerario, in quanto ora il sentiero
non sempre è agibile, soprattutto a causa di
smottamenti del terreno. 

Proprio la massiccia frequentazione
estiva (la cascata di Gares è una delle mete
predilette di chi arriva in valle di Gares), ha
portato il Comune di Canale a rendere più
sicuro e agevole il sentiero, sul quale si sono
avuti parecchi incidenti, visto che sono in
molti che trovandosi con calzature non
adatte a fondo valle, cercano di arrivare ai
piedi della cascata rischiando così distor-
sioni o slogature che rendono talvolta ne-
cessario l’intervento del soccorso alpino. 

Con questa operazione si va così a com-
pletare il ripristino e il miglioramento della
rete sentieristica nel territorio di Canale,
un’offerta interessante per escursionisti e
turisti, in quanto interessa due importanti
gruppi dolomitici come quello della Pale di
San Martino e delle Cime d’Auta, sotto-
gruppo della Marmolada.

CANALE
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L’angolo
di

Papa Luciani

Testimonianza di
Francesco Parolo

Mi chiamo Francesco
Parolo, nato a Ponso (PD)
il 9 marzo 1950 e residente
a Ponso in via Roma 23/B e
desidero rendere la se-
guente testimonianza su
papa Luciani.

Nel febbraio del 2004 mi
sono ammalato: una
grande febbre ha pre-
ceduto il mio ricovero in
ospedale ove i medici non
sono riusciti a diagno-
sticare subito la malattia
che mi aveva colpito.
Dopo la risonanza ma-
gnetica, la diagnosi fu:
mielite cervicale che, in
pratica, mi aveva para-
lizzato.

Durante la risonanza
magnetica, mentre ero nel
tunnel, ho avuto l’appari-
zione di papa Luciani,
Giovanni Paolo I. Mi è ap-
parso con le braccia sol-
levate all’altezza del capo,

con un grandissimo
sorriso, vestito di bianco,
con una croce d’oro al
collo e con una fascia di
seta bianca, tutta con-
tornata d’oro. Non mi ha
detto nulla ma da quella ri-
sonanza magnetica è stato
possibile diagnosticare
con precisione la natura e
la gravità della mia ma-
lattia, tanto grave che se la
diagnosi fosse venuta
qualche giorno più tardi,
sarei rimasto cerebroleso
per tutta la vita o, peggio,
sarei morto entro breve.

Da quel momento in
poi, la mia malattia si è at-
tenuata ed io ritengo di
dover attribuire tale mi-
glioramento alla interces-
sione di papa Luciani. La
mia famiglia ed io siamo
molto devoti a questo
Papa ed ogni volta che ci è
data la possibilità di fre-

quentare Canale, non
manchiamo di fare una
visita, ringraziare e
chiedere la sua interces-
sione per i nostri bisogni
spirituali e materiali.

Vorrei anche ag-
giungere che soffrivo da
tempo di una malattia del
sangue (piastrine molto
alte). Senza alcuna te-
rapia, sono guarito e ciò è
avvenuto a detta dei
medici in maniera uma-
namente inspiegabile. Ri-
tengo di dover attribuire
anche questa mia ulte-
riore guarigione alla inter-
cessione di papa Luciani.

Rimango a disposizione
per qualsiasi eventuale te-
stimonianza orale ed
anche per la presenta-
zione delle cartelle cli-
niche che mi riguardano.

In fede di che ecc.
Canale d’Agordo, 16 agosto 2006
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I PERCHÉ DI UN VIAGGIO

Era la fine di ottobre del 2000.
Una comitiva di 50 brasiliani era
arrivata in quei giorni a Vallada: fra
loro anche un sacerdote, Ilario Mi-
cheluzzi, che proprio quest’anno
celebra i 50 anni di sacerdozio. Io
ero parroco di fresca nomina e
non riuscivo a capire i perché di
tanta festa e di tanta commozione
da parte di questa gente che ri-
tornava, molti per la prima volta,
nella terra che i loro padri avevano
lasciato, 130 anni or sono, per
andare in Brasile in cerca di vita
migliore.

Poi, nel 2004, durante un pelle-
grinaggio in Turchia, nella Terra
santa della Chiesa, Iria Tancon mi
disse: «Perché non fate un pelle-
grinaggio in Brasile, sulle orme dei nostri
nonni? Anche quella è terra santa!». Questo
pensiero mi continuava a frullare in testa, con-
tinuamente alimentato anche da successive
visite o da richieste di certificati di Battesimo al
fine di ottenere la cittadinanza italiana, finché

non sono riuscito ad aderire al viaggio orga-
nizzato per questo mese di novembre.

UN VERO PELLEGRINAGGIO

In questa mia visita non sono stato mosso
da motivi turistici (in Brasile ero già stato due

volte, anche se mai avevo vi-
sitato il Sud), anche se non
sono mancati, nel viaggio,
momenti di interesse cul-
turale e paesaggistico. Vi
sono andato con lo spirito
del pellegrino e devo dire
che, almeno per quanto mi
riguarda, di un vero e proprio
pellegrinaggio si è trattato
verso una “terra santa” ba-
gnata dal sudore e dalle la-
crime di tanti nostri com-
paesani. Ho capito là il senso
vero di quel canto strug-
gente che dice: «Merica,
Merica...cossa saràla ’sta
Merica?» e racconta del
lungo e stremante viaggio in
nave e dell’arrivo in quella
terra ricca solo di promesse

Fa impressione vedere in un giardino brasiliano (qui siamo in casa di
Aclinio Feder, detto Berlim) la gigantografia della latteria di Canale.

Il gruppo di “pellegrini” con gli accompagnatori italo-brasi-
liani, in riva ad una delle meravigliose spiagge di Florianopolis.

MERICA... MERICA...MERICA...
Un pellegrinaggio in Brasile e Paraguay
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politiche, mentre la realtà era assai più dura,
tanto da dover dormire per terra, come le
bestie.

STRAORDINARIA ACCOGLIENZA

Una particolarità che mi ha colpito e che ha
dato calore a tutto il viaggio è la straordinaria e
umanissima capacità di accoglienza. Sarà
perché eravamo in diversi e la nostra era, per
così dire, una “delegazione ufficiale”: fatto sta
che tutti, anche i Bellunesi nel mondo, il vice-
console di Curitiba ed i Trentini ci hanno ac-
colto a braccia aperte. Qualcuno, rinun-
ciando ad una settimana di lavoro e di vita in
famiglia, ci ha fatto compagnia per tutto il
viaggio. Tutti, indistintamente ci hanno
aperto le porte delle case e del cuore. E questo
ha lasciato un segno indelebile ed un no-
stalgico ricordo in tutti i partecipanti al viaggio
insieme all’impegno di portare lassù, al nostro
rientro, un poco di questo stesso, uma-
nissimo, accogliente calore.

UNA PROFONDA RELIGIOSITÀ

Ho scoperto che i nostri paesani di laggiù
hanno conservato il meglio delle tradizioni
della valle del Biois: le canzoni popolari, il dia-
letto di una volta (che noi non conosciamo
più), il forte senso della famiglia, l’attacca-
mento alla terra e la forte laboriosità. Ma quello
che mi ha colpito maggiormente è stata la
grande religiosità di questa gente che ho colto
non solo nelle loro chiese, ove troneggiano le

immagini dei “nostri” Santi,
come la Madonna della salu-
te, S. Simon, S. Barbara, S.
Rocco, ma anche e soprat-
tutto nella loro numerosa e
devota partecipazione alle
Sante Messe che abbiamo ce-
lebrato a Massaranduba, Luis
Alves e Bento Goncalves. Ri-
cordo la Messa celebrata nella
chiesa della Madonna della
salute: al termine, siamo
usciti tutti verso l’attiguo ci-
mitero e qui (sembrava di
essere nel cimitero di S.
Simon, tanto i cognomi erano
gli stessi!), con tanta commo-
zione è stata sparsa un po’ di
terra che avevamo raccolto e
portato laggiù dai nostri ci-
miteri della valle del Biois.

NELLA CHIESETTA DI S. MICHELE

In una piccola cappella in legno, costruita
dagli emigranti di La Valle Agordina nella zona
di Luis Alves, abbiamo ascoltato, nella ge-
nerale commozione, questa struggente testi-
monianza, letta dal diario di uno dei nostri
emigranti di allora:

«Quando noi arrivammo qui, non vi era
abitazione alcuna: arrivammo per un
viottolo che solo con fatica e penosamente si
poteva passare. Il truppiere (rappresentante
del governo brasiliano) ci scaricò qui,
proprio in questo luogo. Guardai tristemente

I ragazzi di Nereus Ramos che giocano alla “mora”, come da noi una
volta.

Vittorio Fenti versa nel cimitero del Segundo
Braco un po’ di terra raccolta nei cimiteri della
Valle del Biois: un gesto seguito da tutti i pre-
senti con grande commozione.
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all’intorno, circondati dalla più nera e fitta
boscaglia, pini, rovi, cespugli, liane rampi-
canti su e giù per colossali e giganteschi
alberi e pini secolari, privi di strade, senza
casa, Chiesa, scuola, farmacia, medico;
senza mulini, privi di vicini e di amici, senza
alimento e senza soldi; privi di ferramenta,
senza conforto alcuno.

Zanzare, moschetti e insetti di ogni specie
e d’ogni qualità e nel fitto della selva oscura.
Qui è il caso di dire col sommo Poeta: “La-
sciate ogni speranza, o voi
che entrate!”. Guai ad am-
malarsi, perché l’ammalato
era perduto. Nei primi giorni
ci guardavamo l’uno con
l’altro, meravigliandosi
senza parlare! Quante volte
sfogavamo il nostro dolore,
la nostra tristezza nel pianto
in comune, cercando sol-
lievo nel nostro affanno!
Quante volte abbiamo pre-
ferito la morte a quello stato
di vita selvaggia! Quante
volte scoraggiati ci
inginocchiavamo davanti
ad un albero e fra singhiozzi
e lacrime supplicavamo la
protezione dell’Altissimo e
della Vergine Maria, pre-
gando il santo Rosario con

fervorosa devozione. Oh sì,
possiamo affermare che se
non fosse la fede in Dio e la
devozione in Maria santis-
sima, saressimo tutti periti!
Perciò il Signore ha gradite le
nostre preghiere e ci ha por-
tati al buon porto di sal-
vezza».

UNA CAPATINA IN PARAGUAY

Ad un certo punto del viag-
gio, mi sono staccato dai miei
compagni perché volevo re-
carmi a far visita a don Na-
talino Fabris ad Asuncion.
L’avevo promesso ai tanti Ca-
nalini che mi avevano inca-
ricato di salutarlo e di por-
targli le loro offerte; lo de-
sideravo tanto anch’io perché

un’altra occasione simile non si sarebbe più
presentata. Così sono volato ad Asuncion, in
Paraguay, ed ho avuto la gioia di trascorrere
tre intere giornate con il “nostro” missionario.
Ho goduto nel vedere la sua parrocchia, molto
bene organizzata, con grande partecipazione
dei laici in ogni tipo di attività. Sono stato tanto
contento, soprattutto, nel cogliere dal cuore
di quella gente, tanto amore riconoscente
verso la persona e l’opera di don Natale. Con
lui ho partecipato anche ad un pellegrinaggio

In tante case, come da noi, nei posti d’onore si conserva il ricordo dei
nonni. Questi fanno parte di una delle famiglie De Toffol (Xaora).

La prima Messa celebrata in terra brasiliana. Al momento della pre-
sentazione dei doni, una valigia e la donna scalza, a ricordo della po-
vertà degli inizi.
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parrocchiale al santuario ma-
riano nazionale del Paraguay: la
Madonna di Cacupè. Anche là ho
trovato un popolo, povero di tante
cose, ma ricco di fede e di tanta,
tanta gioia di vivere.

UNA ESPERIENZA
INDIMENTICABILE

Adesso so un po’ di più che
cosa significhi emigrare; ora co-
nosco meglio l’amaro sapore
della nostalgia. Mi rimangono nel
cuore, soprattutto, volti, nomi,
voci, abbracci di persone buone:
sono queste persone la realtà più
bella che ho incontrato laggiù.
Persone che mi hanno ridato
gioia di vivere e mi hanno con-
vinto che, se i frutti maturati
laggiù, in Brasile, dopo tanti de-
cenni di emigrazione, sono così buoni, altret-
tanto buone e robuste debbono essere,
quassù, le radici che essi conservano ancora
così salde nel cuore e nella vita.

Cari amici di Massaranduba, Luis Alves, Ja-
raguà, Guaramirim, di Santa Catarina, di Rio
Grande do Sul: grazie per quello che siete e
che ci avete donato. Grazie, soprattutto,
perché, a tanti chilometri di distanza, ci avete
ridonato la fierezza e l’orgoglio di essere ita-
liani.

Don Sirio

LE IMPRESSIONI
DI SONIA...

La più giovane compagna di viaggio, Sonia
Andrich, così ha riassunto le sue impressioni:
«Mi sono divertita molto ed ho imparato
molte cose: anche sei i brasiliani di origine
italiana non sono mai venuti in Italia, sanno
parlare bene il dialetto come noi e sembra di
essere a casa. 

Hanno anche mantenuto tante nostre tra-
dizioni: per esempio, i ragazzi che ho cono-
sciuto a Guaramirin, giocavano alla “mora”,

un gioco che facevano i nostri
nonni e che io ho visto la prima
volta lì. 

Ho imparato un po’ il porto-
ghese.

Ho conosciuto Iria Tancon,
originaria di Canale, che ci ha
seguiti tutti questi giorni e ci ha
fatto divertire molto con le sue
battute.
Ho imparato molte belle
canzoni tra cui “La bela po-
lenta” e “Merica, Merica,
Merica...”.

Ho imparato che agli adulti
piace molto la grappa, soprat-
tutto la caipirinha. 

Io in Brasile ci tornerei volen-
tieri con la stessa compagnia
perché, anche se ero la più
piccola, mi sentivo a mio agio».

“Il salto”, la cascata. Da qui, in mezzo ad una foresta fitta e
piena di pericoli, i nostri emigranti dovevano proseguire a
piedi.

La chiesa parrocchiale de “La Piedad”, la parrocchia di don
Natale Fabris.
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GLI OCCHI DELLA GIOIA

Venezia ore 18.30
del 15/11/2007

Il rombo dei motori del-
l’aereo è sempre più forte,
così come è la gioia che tra-
spare dagli occhi di Sonia. Si
decolla.

La felicità della nostra ma-
scotte è invidiabile, gli occhi
sembrano non poter con-
tenere tanta emozione. In
viaggio per il Brasile siamo in
17, Sonia undicenne, Anto-
nella e Oscar ventitreenni e
gli altri dai 35 anni in su fino ai
70.

Questa bambina con 16
adulti, sindaco e parroco
compresi, come avrebbe tra-
scorso questi 15 giorni? Ma!

Intanto si partiva e poi...!
Catapultati in Brasile in tempo breve (pa-

ragonato a quello che ci impiegavano i
nostri emigranti anche 7 mesi) eccoci in
“Merica”. Iria, Berlim, Valentini e altri ci
aspettavano.

Iniziano per noi giorni di vere sorprese in-
dimenticabili. Incontriamo tanta “nostra
gente” e ognuno ci regala emozioni pro-
fonde, cariche di tristezza, nostalgia e ... al-
legria, molta allegria.

Cuor allegro, ciel l’aiu-
ta! Supportati principal-
mente dalla fede forse
han saputo tramandare
anche questo i nostri
emigranti: la voglia di
vivere contenti anche tra
mille difficoltà. E il nostro
gruppo così misto? Eb-
bene trascorreva i giorni
in perfetta armonia e al-
legria.

Le circostanze a volte
richiedevano ai più
“piccoli” di diventare un
po’ più grandi, e altre ai
più grandi di diventare un
po’ più “piccoli”.Da en-
trambe le parti non si è
fatto sforzo alcuno
perché ciò accadesse.

Vogliamo ringraziare il Signore per
averci donato tanta armonia insieme, i
nostri amici brasiliani per la loro bontà, i ge-
melli Oscar e Antonella per la loro simpatia,
il “prefeito” Luchetta per la disponibilità,
don Sirio per la presenza, uno ad uno i com-
ponenti del gruppo e “gli occhi della gioia”
di Sonia che ci hanno accompagnato ogni
giorno.

Paola Davare

La chiesetta in legno dedicata a S. Michele arcangelo, costruita
dagli emigranti di La Valle, con attorno tutte le statue dei nostri
“Santi agordini”.

Città di Bento Goncalves: il monumento all’emigrazione italiana.
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La nuova meridiana, disegnata da Dunio Piccolin sulla parete delle Scuole elementari di Vallada. Ci
insegnerà a usare bene del tempo o continueremo, nonostante la meridiana ed i nostri orologi di preci-
sione, ad “ammazzare il tempo”?

MERIDIANA RAP

SCCC... SCCC... SCCC... SCCC... SCCC
LE CLESSIDRE CON LA SABBIA:

IL TEMPO È ANDATO, OH CHE RABBIA!
PASSA IL TEMPO, PASSA E VA

DOVE VADA NON SI SA!
TIC TAC TIC TAC TIC TAC

L’OROLOGIO TICCHETTANDO
I SECONDI VA CONTANDO.

PASSA IL TEMPO, PASSA E VA
DOVE VADA NON SI SA!

ECCO L’ALBA: UN NUOVO
GIORNO

E POI “POLENTA!” È MEZZO-
GIORNO!

POMERIGGIO, CENA E SERA
E LA NOTTE NERA NERA!

PASSA IL TEMPO, PASSA E VA
DOVE VADA NON SI SA!
SE N’È ANDATO LUNEDÌ,

SCAPPAN VIA ANCHE MARTEDÌ,
MERCOLEDÌ E GIOVEDÌ
E POI ANCHE VENERDÌ.

SABATO E DOMENICA, DÌ DI FESTA...

IL TEMPO CORRE E NON S’ARRESTA!
PASSA IL TEMPO, PASSA E VA

DOVE VADA NON SI SA!
ARRIVA L’AUTUNNO

DOPO L’ESTATE:
ANGURIE E MELONI,
POI MELE PRELIBATE!

FA FREDDO, È INVERNO
E SCENDE LA NEVE,

ED ECCO PRIMAVERA
VERDE, TIEPIDA E LIEVE!

PASSA IL TEMPO, PASSA E VA
DOVE VADA NON SI SA!

SOTTO IL SOLE LUMINOSO
SCAPPA IL TEMPO ASSAI PREZIOSO,

MA FERMARLO TU POTRAI
SE CON GIOIA TU VIVRAI,

SALUTANDO E ASCOLTANDO
CHI PER STRADA VAI INCONTRANDO
CON UN SORRISO SERENO E SINCERO
CHE CONFORTA IL MONDO INTERO.

CATA ’L TEMP E ’L TEMP TE CATARÀ,
COME ’NA BOTA SU SOT AL DOLÀ.
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1 OTTOBRE
Ha inizio la preghiera del S. Rosario per

le case della parrocchia di Canale. Una ini-
ziativa che riscuote il consenso di tante
persone che aprono la porta della loro casa
ed anche di tanta gente che partecipa. È
un’occasione, oltre che di pregare la Ma-
donna, anche di aumentare lo spirito di fra-
ternità e di reciproca accoglienza, così im-
portante per fare della parrocchia una
famiglia di amici.

14 OTTOBRE
Per la prima volta, si svolge un pellegri-

naggio foraniale alla Madonna di Follina,
con ben cinque pullman dalle diverse par-
rocchie, in uno stupendo pomeriggio di sole
e di caldo. Accolti dai Padri Servi di Maria,
che custodiscono lo stupendo Santuario ro-
manico, abbiamo partecipato alla Messa
concelebrata dai parroci della Valle ed
animata dalla Schola Cantorum di Cence-
nighe. Dopo la Messa, una allegra ap-
pendice nel tendone allestito dalla locale
Pro Loco per la festa della castagna.

5 NOVEMBRE
Raggiunge l’invidiabile traguardo dei 90

anniElisabetta De Donà, ved. Tommaselli,
da Cogul. Il regalo più bello è stata la S.
Messa celebrata in casa alla presenza dei
figli, dei parenti e degli amici. «Il ricordo più
bello della mia vita – ha detto Lisetta – è stato
quando che “i me a meso de Comugnon!”».

Dopo tanti anni, il ricordo più bello è
stato il primo incontro con Gesù Eucaristia.
A Lisetta, ancora in discrete condizioni di
salute fisica ed invidiabile serenità mentale,
le felicitazioni e gli auguri di tutta la nostra
comunità.

10 NOVEMBRE
Festa della Classe 1965 di tutta la Valle

del Biois. Ogni anno celebrano la festa con
una S. Messa, alla quale sono invitati anche
tutti i “5” dal 1985 in giù. Non è più abituale
che si facciano le feste della classe con la ce-
lebrazione della Messa: normalmente si
riduce tutto e solo ad una grande festa man-
gereccia e danzante. Per questo i Coscritti

del 1965, che hanno ricordato nella Messa
anche i loro coetanei “andati avanti”, me-
ritano anche da queste colonne una parti-
colare, ammirata sottolineatura.

15 NOVEMBRE
Ha inizio il viaggio del parroco e del

sindaco di Vallada, e di alcuni concittadini
in Brasile. Del viaggio si dà conto in altra
parte di questo giornale. Qui si vuole sottoli-
neare come, pur in assenza del parroco, le
principali iniziative nelle due parrocchie
sono state portate avanti egualmente e,
forse, meglio. L’assenza del prete ha sti-
molato la partecipazione dei laici! Sarebbe
bello che questo (la partecipazione della
gente alle varie attività della comunità) av-
venisse anche quando il prete si trova in par-
rocchia e che fosse sempre più vasta la
cerchia di quanti collaborano attivamente
alla vita parrocchiale.

29 NOVEMBRE
Riprende quest’anno l’iniziativa “Un

caffè con Dio”, un incontro di preghiera
mattutina in Chiesa prima di iniziare la
giornata e come opportunità per vivere
bene l’Avvento. L’anno scorso all’iniziativa
si era interessata anche la stampa nazionale
e, soprattutto, aveva visto una buona parte-
cipazione di persone. Quest’anno le cose

TRA COMELLE E CELENTONE

De Donà Elisabetta ved. Tomaselli nel giorno
del suo 90.mo compleanno. Alla cara Lisetta le
felicitazioni e gli auguri di tutta la comunità.
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sono andate avanti più in sordina e, quel
che è spiaciuto maggiormente, con poca
gente presente per iniziare la giornata in
modo un pochino diverso dal solito. Forse
siamo convinti di non aver più bisogno di
Dio e che ce la caviamo bene anche senza di
Lui!

2 DICEMBRE
Due gruppi di volontariato celebrano

oggi la loro festa, in prossimità della ricor-
renza liturgica di S. Barbara: il gruppo
Alpini di Canale-Caviola ed i Vigili del
Fuoco. È doveroso esprimere, anche dalle
colonne de “Il Celentone”, la riconoscenza
della comunità per quanto questi volontari
fanno, ciascuno nel proprio ambito di com-
petenza, a vantaggio del bene comune.

8 DICEMBRE
Nel pomeriggio della festa dell’Imma-

colata, la nostra Forania vive una nuova, im-
portante esperienza spirituale: il Ritiro fo-
raniale nella nuova Chiesa parrocchiale di
Mas-Peron. All’incontro erano rappre-
sentate tutte le parrocchie della Forania,
anche se non si era proprio in molti. Si è ini-
ziato con la preghiera del Rosario biblico:
un versetto del Vangelo prima di ogni Ave
Maria, per aiutare la contemplazione dei
misteri. È seguita una bellissima medita-
zione di don Luigi Del Favero sulla spe-

ranza, tema che è stato oggetto anche della
recente, seconda enciclica del Papa “Spe
salvi”. Infine il parroco don Claudio Sacco ci
ha illustrato tutti i particolari della nuova,
bellissima Chiesa, dedicata a S. Maria “Odi-
gitria”, Colei che addita il Figlio.

17 DICEMBRE
Ha inizio la Novena di Natale nelle case,

una esperienza vissuta quest’anno per la
prima volta nella parrocchia di Vallada.
Ogni sera, in una casa diversa, da Piaz fino a
Celat, ci si trova insieme per riflettere e
pregare e preparare il cuore alle festività na-
talizie: un incontro fatto di amicizia ed
anche tanta allegria perché, all’inizio o alla
fine del momento di preghiera, ha sempre
allietato la serata anche uno dei canti, im-

parati nel recente viaggio in
Brasile, primo fra tutti “La
bèla polenta”.

17 DICEMBRE
Per tre serate conse-

cutive, tutte rigorosamente
ed invernalmente fredde, i
giovani del gruppo “I Fa-
lache” di Canale, hanno
girato per le strade del
paese per l’ormai tradi-
zionale Cantanatale.
Scopo dell’iniziativa è rin-
novare l’adozione a di-
stanza dei due ragazzi già
entrati a far parte della fa-
miglia giovanile e, se pos-
sibile, adottare ancora
qualcuno in più. Lo stesso
gruppo si è dato da fare
anche per costruire il pre-

sepio che abbiamo potuto ammirare in
Chiesa a Canale. Quando ci si mettono
d’impegno, anche i nostri giovani sanno
essere davvero in gamba!

19 DICEMBRE
Per la prima volta il parroco partecipa alla

celebrazione del Natale presso il “Polifun-
zionale” di Agordo. Un momento di grande
commozione non solo per la situazione sa-
nitaria dei nonni, peraltro amorevolmente
assistiti da tutto il personale della struttura.
Ma grande commozione anche perché

Non poteva mancare un momento di festa per i trent’anni della Filo-
drammatica di Vallada: ecco gli attori di domani.
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l’Eucaristia celebrata in quel luogo di dolore
e la Comunione eucaristica che tutti gli an-
ziani ed ammalati presenti hanno ricevuto,
hanno mostrato concretamente il Dio che si
è fatto carne, fragilità per diventare forza dei
deboli e dare speranza a chi, umanamente,
non ha più nessun valido motivo di sperare.

22 DICEMBRE
Un’altra iniziativa a carattere foraniale.

Questa volta, nel pomeriggio, saliamo a S.
Maria delle Grazie per una celebrazione
comunitaria del Sacramento della Ricon-
ciliazione in preparazione al Natale. Molta
gente da tutte le parrocchie ha approfittato
della opportunità per preparare il cuore alla
celebrazione del Natale cristiano. Abbiamo
pregato insieme i Vespri e don Sirio, con
l’aiuto dei Salmi, ci ha preparati ad incon-
trare la misericordia del Signore. Diversi sa-
cerdoti erano a disposizione per le Confes-
sioni personali.

26 DICEMBRE
La Nuova Corale di Agordo si è offerta di

tenere un concerto di canti e melodie nata-
lizie a favore della Chiesa di S. Simon. Un
bel gesto di attenzione, da parte dei coristi
agordini, nei confronti di una fra le Chiese

più rappresentative di tutta la zona. Il Con-
certo, tenuto per maggiore comodità nella
Chiesa di Canale, è stato seguito da un pub-
blico attento e numeroso. Alla Nuova
Corale anche da queste colonne i ringrazia-
menti delle nostre comunità, assieme al-
l’augurio che possa riscuotere anche altrove
il successo che ha ottenuto da noi.
30 DICEMBRE

Il nostro diario chiude l’anno in bellezza
ricordando la festa della S. Famiglia. È stata
l’occasione per riunire tutte le coppie delle
due parrocchie che quest’anno cele-
bravano anniversari di matrimonio partico-
larmente significativi. Dapprima la S. Messa
in Chiesa a Canale e poi una “cena sobria”
nei locali della Scuola materna “Giovanni
Paolo I”.

Durante la Messa sono state rinnovate dai
presenti le promesse matrimoniali mentre
la cena ha offerto ai partecipanti l’oppor-
tunità di trascorrere qualche ora in serena
compagnia. Un “grazie” vivissimo a quanti,
in qualsiasi modo, hanno contribuito alla
buona riuscita della festa. Anche in questa
occasione si è potuto constatare che si
possono fare grandi cose con poca fatica se
ciascuno si offre di fare quel poco che può!

In occasione dell’annuale raduno, i Volontari del soccorso alpino della Valle del Biois hanno voluto
ricordare, con una Messa celebrata il 27 ottobre nella Chiesa di Celat, Claudio Nardi, guida alpina e
volontario del soccorso alpino, morto in un incidente sul lavoro in Marmolada. Nella foto, i Volontari
del soccorso, assieme ai parenti di Claudio. 
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Dopo la costituzione del Regno d’Italia
napoleonico, nel 1805 anche il territorio
del Veneto con Belluno e l’intero Agordino
passarono dalla gestione austriaca a quella
napoleonica.

Una delle prime scelte operate da Napo-
leone fu la soppressione di tutte le confra-
ternite e i conventi del territorio. Per quanto
riguarda la Pieve di Canale, nel 1806 furono
soppresse le confraternite dei Battuti, della
B. V. del Rosario e di Sant’Antonio da
Padova in San Simon e i loro ingenti beni
furono demaniati. I beni posseduti invece
dalle chiese vennero mantenuti di pro-
prietà delle chiese stesse. Così le chiese
comparrocchiali di San Giovanni di Canale
e di San Simon di Vallada e quelle filiali di
Falcade, Caviola, Carfon, Gares, Sappade e
Celat poterono mantenere i loro introiti. I
campi che appartenevano alle rispettive
chiese venivano dati in affitto tramite asta a
mezzadria: parte del raccolto finiva nelle
casse della chiesa e parte andava alla fa-
miglia che lo coltivava. Le chiese di Canale e
di San Simon, in quanto comparrocchiali,
erano dotate di una ricchissima mole di
campi e pertanto le loro rendite erano
molto elevate. Questo stato di cose per-
metteva così di poter pagare molte persone
per i più svariati servizi. I sacerdoti rice-
vevano una congrua oppure l’intera paga a
seconda se i beni delle canoniche erano
amministrati dalla Fabbriceria oppure no.
Pertanto ricevevano compensi dalla Fabbri-
ceria l’arciprete, il primissario di Canale, il
cappellano curato di Falcade e gli altri sette
mansionari, poi gli otto sacrestani delle ri-
spettive chiese, l’organista (o i due orga-
nisti), i due tiramantici di Canale e San
Simon (che aveva il compito di pompare
aria nell’organo), i custodi delle due chiese
comparrocchiali, l’esattore della Fabbri-
ceria – che riscuoteva i soldi dell’affitto dei
campi –, lo scrivano (scritturiere) – che com-

pilava i registri e gli atti quotidianamente –, il
postino comunale (cursor), i gonfalonieri
(portator dei penelli o del baldacchin), i ra-
gazzi che durante le feste suonavano el
campanòtcon i battagli delle campane. Tra i
dipendenti laici della Fabbriceria, quello
che recepiva lo stipendio più consistente
era l’organista, considerato un vero e
proprio Kapellmeister, un tecnico della
musica con alta professionalità. Egli doveva
accompagnare tutte le celebrazioni prin-
cipali, istruire la Schola cantorum e col-
tivare degli allievi a cui doveva trasmettere il
suo sapere. La figura dell’organista ebbe il
suo massimo splendore sotto il governo au-
stroungarico (1797-1805; 1813-1866),

DALL’ARCHIVIO PIEVANALE

LA FABBRICERIA DI CANALE:
UN’ISTITUZIONE CHE OFFRIVA LAVORO

A DECINE DI PERSONE
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che era particolarmente sensibile alla
musica e in particolare a quella sacra.
Questo spiega perché il posto di organista
era piuttosto ambito nell’Ottocento,
quando percepiva la doppia paga sia dalla
chiesa arcipretale di Canale che da quella di
San Simon.

Tutti i beni delle otto chiese a partire dal
1807 furono amministrati da un organismo
che prese il nome di Fabbriceria, ossia, ente
che si occupava della “fabbrica”, cioè dei
lavori di costruzione e di ricostruzione e del-
l’amministrazione delle chiese. Questo
ente era controllato dal Comune e i suoi
membri, chiamati fabbricieri, venivano
eletti ogni cinque anni ed erano in cinque

per le parrocchie più vaste e numerose –
come la Pieve di Canale – e in tre per quelle
di dimensioni più modeste (come ad es.
Cencenighe). I fabbricieri si occupavano di
riscuotere gli affitti, mantenere le chiese,
amministrarne le entrate, assumere e
pagare i dipendenti delle chiese stesse e in-
vestire il denaro, come una vera e propria
azienda. Il parroco copriva soltanto un
ruolo simbolico di rappresentanza e non
aveva potere decisionale nelle scelte eco-
nomiche.

Per comprendere meglio come fun-
zionava questo sistema nell’Ottocento, ri-
porteremo nei numeri successivi alcune ta-
belle. (CONTINUA)

UN ANGOLINO DI SPORT
Si tratta del campionato del mondo di

mountain bike e viene fatto ogni anno da
dodici anni. Quella della scorsa estate è
stata la mia sesta partecipazione.

Vi partecipano concorrenti da tutta
Europa (anche dal Canada e Inghilterra) per
un totale di dodici nazioni quest’anno. Vi
partecipano circa seicento concorrenti
divisi per categoria in base all’età. Totale sei
categorie comprese la femminile e i
tandem.

La competizione si è svolta il 28 luglio
2007 in Francia, località VAL THORENS,
Alta Savoia (vicino ad Albertville già sede
delle Olimpiadi invernali).

La gara era molto dura sia per il dislivello
ma soprattutto perché si correva a 2300 m
di altitudine (partenza) per arrivare fino a
2600 m. la quota più alta. Quattro giri da
nove chilometri l’uno.

Anche nel 2007,come l’anno prece-
dente in Svizzera a Chateau d’Oex, la
squadra italiana ha fatto la parte del leone
ottenendo tre titoli mondiali, due secondi
posti, due terzi posti e inoltre ha ottenuto
un prestigioso primo posto nella classifica
finale per nazioni bissando ancora il suc-
cesso del 2006 anche grazie ai piazzamenti
di tutti i componenti della squadra italiana
provenienti dai comandi del Trentino, Li-
guria, Lombardia e Belluno il quale era rap-
presentato dall’ex C. R. Lorenzo Bortoluzzi

e dal Vigile Xaiz Elvio, nostro paesano, il
quale oltre ad aver vinto il titolo per na-
zioni, ha ottenuto un prestigioso 22o piaz-
zamento nella sua categoria su un lotto di
circa cento concorrenti.

Elvio Xaiz

Elvio Xaiz, in sella alla sua inseparabile bici-
cletta.
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– Adami Alessia, di Loris e Tomaselli
Stefania, da Piaz, nata il 9 luglio e bat-
tezzata il 14 ottobre.

– Tura Martino, di Sisto e Luchetta
Erica. È nato il 25 agosto e battezzato
l’11 novembre.

– De Boni Andrea, di Pietro e Luciani
Teresa da Gares. È nato il 12 settembre
e battezzato il 16 dicembre.

– Tabiadon Francesco, da Caviola e
Fontana Gloria, da Canale il 20 ottobre
2007.

NELLA NOSTRA FAMIGLIA PARROCCHIALE
COL BATTESIMO SONO ENTRATI A FAR PARTE
DELLA COMUNITÀ CRISTIANA DEI FIGLI DI DIO

DIO HA BENEDETTO E RESO 
INDISSOLUBILE L’AMORE DI

ERRATA CORRIGE
NEL PRECEDENTE NUMERO DEL

BOLLETTINO SONO STATE INVERTITE

LE DIDASCALIE DEI BATTEZZATI.
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IL LORO CAMMINO È GIUNTO ALLA SORGENTE

CANALE:

– Valt Ma-
ria da via
Somma-
villa, di
anni 92 e
vedova di
Del Bon
Santo. Morì a Caviola, ove si trovava
da tre anni presso la figlia, ed è nata alla
vita eterna il 14 dicembre.

– Adami
Celeste,
già da Ga-
res e resi-
dente a
Longarone, di anni 83 e vedovo di Nart
Anita. Morì all’Ospedale di Belluno il 5
gennaio e riposa nel cimitero di Canale
in attesa della risurrezione.

– Andrich Sergio, di anni 67, morto a
Desio, coniugato con Floriana Testa.
Vive in Dio dal 12 luglio.

– Fontanive Isidoro, da via Tancon, di
anni 97 e vedovo di Serafini Italia.
Riposa in Dio dal 16 dicembre.

VALLADA:

– Ronchi Elia, da Sachet, di anni 93 e
moglie di Da Rif Ottorino. Vive in Dio
dal 4 novembre.

– Costa Rosilda da Celat di anni 92 e
vedova di Arturo De Toffol. Morì a
Cairo Montenotte (SV) ove risiedeva e
fu sepolta a S. Simon, in attesa della Ri-
surrezione.
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PER I LETTORI DE “IL CELENTONE”
● Cambiamento di indirizzo di posta elettronica: per chi desidera corrispondere con la

redazione del Bollettino, per segnalare variazioni di indirizzo, per inviare articoli, l’indirizzo di
posta elettronica è:

parrocchiacanale alice.it
● Nuovo sito Internet: la parrocchia di Canale d’Agordo ha aperto ed è già attivo un sito In-

ternet:
www.parrocchiacanaledagordo.it

Sul sito si possono trovare tutte le notizie che interessano la parrocchia, assieme al Foglietto
settimanale, ai Vangeli della settimana ed agli arretrati 2006-2007 del Bollettino interpar-
rocchiale “Il Celentone”. Per quanti desiderano conoscere notizie ed attività della Forania e
delle singole parrocchie della Valle del Bois è attivo anche il sito

www.forania.canale.diocesi.it
● Per chi desiderasse inviare offerte alle parrocchie o per la vita del Bollettino inter-

parrocchiale, c’è la possibilità di effettuare un bonifico bancario, con le coordinate
bancarie sottoindicate:
Parrocchia di Canale: Cassa rurale Val di Fassa e Agordino - Agenzia di Canale d’Agordo
IT82W0814066070000005029251
Parrocchia di Vallada:Cassa rurale Val di Fassa e Agordino - Agenzia di Canale d’Agordo
IT39G0814066070000005034208

– Della Zassa
Maria (Me-
ry) da Celat,
di anni 91 e
vedova di
Piaz Giovanni. Dio l’ha chiamata a sé il
1 dicembre.

– Ganz Antonietta, da Celat, di anni 74,
nubile. Fu trovata morta in casa il 1o

gennaio 2008.

Alle famiglie dei Defunti,
giungano anche dalle colonne
del Bollettino le più vive condo-
glianze di tutta la comunità,
mentre si ringraziano tutti
coloro che, in qualsiasi modo,
hanno saputo condividere il
loro dolore.

– Egitto Eli-
de, da Sa-
chet, di an-
ni 80 e
vedova di
Scola Ugo.
È passata

alla vita piena in Dio il 10 dicembre.



lizzer Maria; fam. Sozzi Onagro in matrimonio
figlia; sposi Sitta Taufer; De Donà Lisetta;
Martin Egidio; Tissi Aldo; Tissi Antonietta;
Scardanzan Renata; in matr. Fersuoch De
Ventura i genitori dello sposo; in matr. Bonelli
Francesco i genitori; De Toffol Adriano;
Zannoni Franca; in matr. Zanini Lucia i ge-
nitori; Ivo e Manila Della Zassa in 10.mo di ma-
trimonio.

In memoria di
Ester e Massimiliano Nardi la figlia; Piaz
Giacomo la moglie; Micheluzzi Dino la
moglie; defunti di Loredana Della Zassa; Lu-
ciani Flora i figli; De Coi Giovanni la famiglia;
Serafini Ernesta la figlia Anna; Tarcisio Andrich
il figlio Daniel; Italo De Giacinto la famiglia;
Sabbedotti Michele e Serafina i figli; Scola
Maria la figlia Nadia; Lazzaris Giovanni la fa-
miglia; Italo De Giacinto la famiglia; Severino
Dalle Cort le cugine Andrich.
Dal Comune di Istein (Germania) per S. Simon
euro 2000.

PER LA VITA DEL BOLLETTINO
(Canale e Vallada)
Manfroi Adele; Murer Domitilla; De Toffol
Giovanni; De Toffol Armando; Benfatti
Fausto; Marchesini Augusta; Serafini Nerina;
Tissi Adriana; Andrich Angelica; De Lazzer Ot-
torina; Eroni Nereo; Tomaselli Bettina; Toma-
selli Afra; Micheluzzi Vittorino; Giuseppina e
Anna Maria Fontanive; Minonne Elvira; Toma-
selli Lugina; Andrich Aldo; Nart Soppesa Sofia;
Dolce Anna; Viel Paolo e Lidia; fam. Andrich
Fascina; Costa Stefano; Aldo e Rosalia Costa;
Andrich Bruno; De Toffol Natale e Adriana;
Tognetti Francesco; Zus Silvia; Paolin Alvise;
Zerbio Sorarù Andreina; Fenti Pia; Fenti Ivana;
De Toffol Lucia; Severino Tancon e Rosetta
Della Giacoma; Ronchi Silvia; Andrich Gio-
vanni; Luchetta Sergio; Fiocco Carlo e Fiocco
Patrizia; De Toffol Maria (S. Vito di Cadore);
Andrich Domitilla; vari NN.

Un vivo ringraziamento a tutti gli offe-
renti, mentre si prega di voler scusare
errori od omissioni che sono da consi-
derare del tutto involontari.

FRATERNITÀ
dal 30 settembre al 28 dicembre 2007

CANALE

Per la Chiesa e le opere parrocchiali
In batt. Tancon Andrea i genitori; Segat Orsola
Tibolla; fam. Eroni Nereo; Fiocco Aldo; Se-
rafini Loris; De Ventura Luigina; Secchi Mar-
gherita; in matr. Gloria Fontana i genitori;
Sposi Fersuoch e De Ventura; Paolin For-
tunata; fam. Luciani Monica, Vanda e Flavia;
Palman Cesarina; in batt. De Boni Andrea la fa-
miglia; Fontanive Dorina.

Primizia: 2370.
Per l’Avvento di Carità: Parrocchia di Vallada
487,19; Parrocchia di Canale 527,06; offe-
renti vari dalle due parrocchie 430, per un
totale di 1444,25.
Per l’Associazione italiana contro le leucemie
(AIL) nei giorni festivi 8 e 9 dicembre, furono
raccolti, con l’offerta delle stelle di Natale,
euro 1640,00.
Mercatino di Natale: 2170 euro più 265 per le
Missioni delle Suore

In memoria di
Defunti di Tomaselli Maria; Defunti di Giu-
liano De Rocco; Marinelli Antonietta il marito;
Defunti di Tabiadon Alcisa; Defunti di Costa
Vigilio e Franca; Pellegrinon Adriana; Luciano
Luciani; Defunti di Costa Pierina; Defunti di
Tibolla Flavio; Pensieri Mirella il marito; Fabio
De Bernardo la famiglia; Defunti di Fontanive
Adolfo e Gabriella; Andrich Maria i nipoti; De-
funti di Adami Erminia; Defunti di De Rocco
Saba; Defunti di Tomaselli Silvio; De Rocco
Domenico la famiglia; Xaiz Crispino la figlia;
Defunti di Fenti Giovanni e Clara; Defunti di
Lorenzi Corina; Defunti di Adami Maria; Fenti
Clara la sorella; Tibolla Romana la famiglia; Lu-
ciani Ezzelino la famiglia; Valt Maria la fa-
miglia; Isidoro Fontanive la famiglia; De Toffol
Lisa la sorella.

VALLADA

Per la Chiesa e le opere parrocchiali
Sposi Secchi Rodolfo e Andrich Donata; sposi
Ronchi Francesco e Sozzi Marzia; De Toffol
Orsola; Carlo, Liana, Margherita ed Erica An-
drich; Dalle Cort Maria Ines; Tomaselli Pel-



Per chi nasci?

Per la terra senza uomini liberi ad abitarla?

Per chi nasci, Signore?

Per gli opulenti banchetti natalizi

Per i commensali di un diverso altare

Per gli auguri che non ci sappiamo fare?

Per chi nasci, Signore?

Per quell’uomo che ha fatto le valige

Ed ha piantato tutto: casa, moglie, figli

Perché non sopportava più i capelli grigi?

Per chi nasci, Signore?

Ad aspettarti qui sono i bambini

Non vedono l’ora di prenderti tra le mani

E farti nascere nella mangiatoia di un presepe

Dove è il tuo posto, dove tutto è perfetto

Come in una favola, come in un sogno

Nasci presto, nasci per loro

Ce n’è urgente

Taciuto

Bisogno

Buon Natale

Per chi nasci, Signore?

Per gli eserciti che difendono confini

Per gli uomini senza neppure una terra

Da questa nostra piccola sorella della missione
di Sakassou in Costa d’Avorio un sorridente au-
gurio per un Natale che continui.



Canale, Vallada e San Tomaso
Agordino, ma anche in supporto ad
altre stazioni di soccorso o impe-
gnati a svolgere delle operazioni di
protezione civile. 

Gli interventi in cui sono impe-
gnati questi uomini sono da quelli ti-
picamente alpinistici sia di soccorso
che di recupero, a quelli di ricerca
delle persone. 

Questo personale, seppur
formato da volontari, deve avere
una preparazione sia tecnica che psi-
chica capace di far fronte ad ogni si-
tuazione; per questo vengono
sempre maggiormente svolte con re-
golarità delle esercitazioni, che per-

mettono a questo per-
sonale di poter allenarsi
ad affrontare le situazioni
più estreme. 

A maggio sono state ef-
fettuate, con il supporto
di un elicottero, delle
esercitazioni nella zona
del monte Mulaz e del Fo-
cobon, proprio per
mettere in pratica tutta
l’abilità tecnica di questi
uomini, nell’effettuare
operazioni di soccorso in
condizioni estreme.

GLI
ANGELI
DELLE
CIME
Un gruppo affiatato e

omogeneo composto da
23 elementi tra i quali fi-
gurano: una Guida
alpina, un medico, due
operatori sanitari, tre
tecnici di soccorso alpino e un’ unità
cinofila con brevetto nazionale per
ricerca in valanga. 

Questa la compagine che oggi
forma la stazione del Soccorso
alpino “Val Biois” di cui è capo sta-
zione Patrizio Deola. 

A loro il compito di portare avanti
quella grande tradizione che da
sempre ha animato queste nostre
genti nel soccorrere le persone in dif-
ficoltà in montagna. In questi anni
sono circa una trentina gli interventi
che vengono svolti da questi vo-
lontari della stazione di soccorso
“Val Biois” non solo nei comuni di
loro competenza che sono: Falcade,


